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illustrare una tradizione lirica di particolare
raffinatezza stilistica, con Petrarca (non rap-
presentato nella Raccolta non per ragioni di
opposizione letteraria, come pure si è anche
pensato in passato, ma piuttosto per «la di-
sponibilità a stampa delle sue opere» nonché
«per la loro unitaria compattezza e la conti-
nuità narrativa, di difficile soluzione in spez-
zoni antologizzabili», p. 131) e Dante a fare
da punti di riferimento (e il primo più del se-
condo) e tutti gli altri poeti due e trecenteschi
disposti in vari gradi di approssimazione a
quell’altezza stilistica (massima per Cino e Ca-
valcanti, minima per Guittone e i Siciliani);
dall’altro l’antologizzazione fornisce di fatto
un panorama molto meno selettivo, dando ad
esempio ampio spazio ad un vasto numero di
poeti tre e quattrocenteschi (da Fazio degli
Uberti a Franco Sacchetti, da Niccolò Cieco
ad alcuni protagonisti del Certamen Corona-
rio e così via) che l’Epistola nemmeno si sfor-
za di nominare. In questa chiave, anche l’im-
pegno filologico, profuso nell’officina lauren-
ziana con generosità grazie al reperimento ed
utilizzo di fonti manoscritte individuate con
sicuro istinto come eccellenti (e anche, come
dimostra B. a p. 145, al ricorso di procedure
di collazione tra testimonianze diverse), si
può interpretare non come semplice recupe-
ro di modelli da restituire all’imitazione ma
semmai come repertorio delle possibilità del-
la lingua toscana nel suo evolversi e nel suo
fissarsi in letteratura, valido per il presente
ancor più che per il passato, e anzi grazie ad
esso. Risultano quindi particolarmente effica-
ci, in questa chiave, queste conclusioni di B.:
«La Raccolta Aragonese non è dunque, come
si è scritto, un canone, che per definizione
presuppone una silloge di classici, autorevoli
per il loro dettato, esposti al rito della lettura
ammirata e della sfida imitativa: bensì pro-
prio letteralmente una raccolta, uno zibaldo-
ne, un aggregato di presenze poetiche di qua-
lità alta alternate con quellle di modesto e mo-
destissimo cabotaggio» (p. 153). E a una logi-
ca non totalmente diversa pare rispondere an-
che la cosiddetta Giuntina di rime antiche,
oggetto dell’intervento di PASQUALE STOPPEL-
LI (La Giuntina di rime antiche, pp. 157-171).
Non solo perché, come afferma S., «i sei libri
d’apertura» dell’edizione «registravano la
triade Dante, Cino, Cavalcanti, confermando
il canone suggerito da Petrarca nella canzone
LXX e ribadito dall’epistola proemiale della

Raccolta Aragonese» (pp. 160-161) ma per-
ché, come precisato più oltre, «non è eccessi-
vo ipotizzare che senza la Raccolta la Giunti-
na probabilmente non sarebbe mai esistita,
per lo meno così come noi la conosciamo»
(p. 166). Il progetto dei Giunta (e di Bardo
Segni che ebbe un ruolo non quantificabile
con precisione ma sicuramente molto ampio
nella concezione della silloge) infatti parte
dalla medesima necessità di promuovere il
primato assoluto della lirica toscana che, a
partire da una tanto illustre storia, finiva col
proiettare la propria influenza sul presente.
Non più il presente di Lorenzo il Magnifico,
naturalmente, ma quello di tutt’altra natura di
Bembo e del bembismo ormai in via di affer-
mazione e, pertanto, un presente in cui il ruo-
lo di Firenze come riferimento della letteratu-
ra in Italia era ormai ampiamente (e da lì a po-
co irreversibilmente) in crisi. In questo senso
l’impresa della Giuntina, grazie anche alla
«quantità di materiale poetico che la stampa
mise in circolazione» (p. 164) si pone anche
come l’estrema «risposta di parte fiorentina
allo strapotere della tipografia veneta» (p.
166). [Marco Berisso]

GIUSEPPE MARRANI, Filologia e pratica
del commento. Ripensare Cecco Angiolie-
ri, in La pratica del commento. Atti del
convegno dell’Università per Stranieri di
Siena, 14-16 ottobre 2014, a c. di DANIE-
LE BROGI, TIZIANA DE ROGATIS, GIUSEPPE

MARRANI, Pisa, Pacini, 2015, pp. 45-65.

In occasione del Convegno su «La pratica
del commento», tenutosi nell’ottobre del
2014 presso l’Università per Stranieri di Sie-
na, M. torna sulla delicata questione dell’ese-
gesi delle rime angiolieresche di cui egli stes-
so si sta occupando da diversi anni. Lamen-
tando la mancanza di un’edizione criticamen-
te fondata del corpus di Cecco e insistendo
sulla necessità di non etichettare la poetica
angiolieresca come antistilnovista, l’A. dichia-
ra che il commento che ha in preparazione
vorrebbe «tentare la strada del recupero pun-
tuale del quadro letterario mediolatino e ro-
manzo entro il quale le sparse rime di Cecco
si situano a servizio di una migliore compren-
sione dei testi e di una riformulazione in gene-
re della tradizione che vogliamo oggi chiama-
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re “comica” o “comico-realistica”» (p. 49).
M. ritiene che per comprendere rettamente
ciò che l’autore voleva veicolare con i suoi te-
sti il commentatore non debba trascurare i
dati offerti dalla tradizione, argomento che
vale ancor più nel caso, come quello di Cecco,
di oggetti di studio lontani cronologicamente
e culturalmente da chi si accinge ad interpre-
tarli. Prima di soffermarsi su alcuni sonetti di
cui è testimone il tardo duecentesco ms. Esco-
rialense e.III.23 (E), l’A. ci mostra ad esempio
come E’ m’è sì malamente rincresciuto, al pri-
mo impatto una palese (già nell’incipit) paro-
dia della dantesca E’ m’incresce di me sì dura-
mente, sia piuttosto da relazionare con Eo non
son quel che cerca esser amato di Guittone (cfr.
pp. 50-55), in veste di parodia, o meglio di va-
riazione sul tema. La produzione poetica di
Cecco è pressoché contemporanea a quella di
Cavalcanti e del Dante stilnovista e quindi,
anche cronologicamente parlando, sarebbe
impossibile che il rimatore senese abbia avu-
to modo di cimentarsi in una studiata e ricer-
cata palinodia dei temi più caratterizzanti del
dolce stile. Il sonetto angiolieresco sarà piut-
tosto da leggere come una sorta di precoce
reazione ad una poesia amorosa che solo col
passare del tempo assumerà precisi connota-
ti, ma che non ha mai fatto capo ad una scuo-
la. Il saggio riporta a questo punto interes-
santi dati offerti dalla tradizione manoscritta
più vicina cronologicamente all’Angiolieri: M.
sintetizza i contenuti del primo gruppo di ri-
me angiolieresche tradite da E (nn. 90-97),
per poi fornire in chiusa (pp. 63-65) uno spe-
cimen di edizione commentata del son. Se tut-
ta l’acqu’a balsamo tornasse, collocato nel se-
condo gruppo di testi di Cecco di cui il codi-
ce è latore (nn. 151-167). L’A. ne propone
una lettura che tenga conto dei due sonetti
che lo circondano nel ms. e dalla quale ne
emerge un contenuto per il quale ormai par-
lare di antidantismo non ha più senso. M. ten-
de a precisare tuttavia che tale “fedeltà” alla
seriazione di E non va confusa con l’idea che
dietro ad essa ci possa essere una volontà
d’autore; «l’attenzione posta sull’assetto dei
testi in E serve semmai a portare a contribu-
to modalità comuni di lettura tardo-duecente-
sca dei testi di Cecco che possono affiancare
e corroborare quella che appare l’interpreta-
zione più fedele e appropriata che riusciamo
a dar loro. […] Il contesto in cui un sonetto
dell’Angiolieri è tràdito può dunque talora

aiutarci a metterne a fuoco il retto intendi-
mento» (pp. 61-62). [Irene Falini]

GABRIELE BALDASSARI, Considerazioni
sul corpus di Dino Frescobaldi, «Studj ro-
manzi», n.s., 2013, IX, pp. 157-211.

Segnaliamo, seppur in lieve ritardo, questo
articolo di B., derivante da studi preparatori
in vista di un nuovo commento alle rime del
Frescobaldi, in cui l’A. intende definire il cor-
pus delle medesime e il loro ordinamento. Al-
le pp. 161-163 B. presenta in una tabella la se-
riazione che i testi presentano nei tre testimo-
ni manoscritti principali: Ch (Chigiano
L.VIII.305), T (Trivulziano 1058) e Ar (sigla
sotto alla quale sono raccolti i codici utili og-
gi alla ricostruzione della perduta Raccolta
Aragonese). Ad essi l’A. affianca le opzioni
approntate dagli editori del corpus (citiamo i
più noti e importanti): Di Benedetto nell’ed.
laterziana dei Rimatori del dolce stil novo del
1939 (accolto dal Marti nei suoi Poeti del Dol-
ce stil novo trenta anni dopo) e Brugnolo nel-
l’edizione di Canzoni e sonetti del 1984, alla
quale si rifà invece la recente raccolta degli
Stilnovisti curata da Pirovano. A p. 164 ha
inizio l’analisi più interessante del saggio,
quella incentrata sull’ordinamento dei sonet-
ti frescobaldiani. Grazie agli studi di Borriero
su Ch, B. recupera l’originaria fascicolazione
del codice, dalla quale emerge una seriazione
praticamente sovrapponibile a quella di T, se
non per alcune minime divergenze. Ne risul-
ta un gruppo compatto di 12 sonetti, a sua
volta diviso in tre serie da quattro, dei quali
l’A. mostra fitte e sottili connessioni interte-
stuali attraverso una minuziosa analisi delle ri-
me, dei sintagmi, dei costrutti sintattici e di
concetti e parole chiave. Ai parallelismi in-
staurati sia all’interno dei tre gruppi che tra
un gruppo e gli altri, segue un elenco di lega-
mi intertestuali (con Dante e Cavalcanti) no-
toriamente produttivi sul piano macrotestua-
le. Benché non emerga uno sviluppo narrati-
vo nella globalità del corpus, B. nota che i
quattro sonetti centrali sono «incentrati su un
amore di carattere euforico, […] sommaria-
mente definibile “vitanoviano”» e che i due
gruppi marginali presentano un «carattere in-
vece disforico, per così dire “cavalcantiano”»
(pp. 182-183). Oltre alla tenzone con l’ignoto
Verzellino, è il son. Deh, giovanetta, de’ begli
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